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Appunti di viaggio in Nicaragua 

*&•& ni. 

ma** 
Due protagoniste della rivoluzione: Dora Maria Tellez (a sinistra) durante una riunione e Nora 
Astorga. oggi vice ministro degli esteri 

«La rivoluzione 
non è maschilista» 
Incontri e dialoghi con ragazze diventate adulte durante la lotta 
contro la dittatura Somoza - «Alle nostre spalle ci sono mi
gliaia di donne che non conoscono parità. Non si parla di 
aborto o di divorzio. Ma riusciremo a cambiare questa realtà» 

Miguela o Manuela? È alta, 
ha i capelli raccolti dietro la 
nuca, la divisa verde-oliva è 
fatta su misura, non ha armi, 
solo una cintura di cuoio in
trecciato. È lei che dà il 'pas
si- ai giornalisti nella sede 
del governo, cioè della Giun
ta. 

Parla un inglese perfetto: 
• Questa ha studiato vicino a 
Boston prima della rivoluzio
ne — mi sussurra il giornali
sta italiano che viene da New 
York — è accento di "colle
ge", non mi sbaglio'. Miguela, 
o Manuela, è motto bella, 
molto autorevole anche se a-
vrà sì e no ventuno anni. Sor
ride- gentile e efficiente come 
una segretaria di banca a -
Manhattan, ma ' non perde 
una sillaba, sull'attenti, 
quando ci presentano ' con 
tutti i titoli, e ci bandierano i 
loro. Sono rivoluzionarie. E 
sono tante. ' Eppure molte, 
anche lei probabilmente, sono 
figlie di quella borghesia ricca 
nicaraguense che manda i fi
gli a studiare negli USA. An
che Somoza studiò /L* voleva 
essere eletto senatore, ma poi 
tornò a casa, nella -sua' pro
vincia. 

« • • 
È cominciato all'aeroporto. 

Due ragazzi, una ragazza, 15 
o 17o 19 anni. Tutti -unisex-
come moda: tuta verde-oliva, 
cinturone, stivaletto con 
guaina per coltello a manico 
nero, pistola nel fodero al 
fianco sinistro, mitraglietta 
nella destra, cappelluccìo flo
scio con visiera in capo. Solo 
lui, il -capo- e ministro dell' 
Interno Barge, un cinquan
tenne con il basco nero. Quei 
ragazzini armati fino ai den
ti, a ogni passo, stringono un 
po' il cuore' effettivamente. 
Ma non lo fanno per coreo
grafia. 

C'è un che di paradossale. 
Tutti giovanissimi, tutti mot
to belli: -Harper's Bazar» o 
- Life - ci farebbero un servizio 
di copertina. E sono rivolu
zionari veri, cioè persone che 
hanno fatto, pagato e conclu
so una rivoluzione autentica, 
appena due anni fa, il 19 lu
glio del 1979. E che oggi vivo
no l'ansia di un assedio ester
no e di minacce striscianti al
l'interno. 

Uniforme 
naturale 

C'è una estetica nelle rivo
luzioni} Certamente sì, e non 
è un argomento frivolo. Basti 
pensare al 'colletto robe-
spierre» dell'89 francese, o al 
berrettuccio di Lenin, e alla 
casacca sovietica, e al -verde-
oliva» — appunto — che Ca
stro e Che Guevara hanno 

lanciato in America latina. 
Ma in Nicaragua — nel 

mondo di questi anni Ottanta 
— sembra diverso. Ragazze 
ventenni portano queste divi
se come 'manniquins». Con 
eleganza naturale. 

Ripetiamo: è frivolo? 
• • * 

Certamente no. Per esem
pio Dora Maria Tallez. Siede 
con una semplicità appena 
un po' militaresca, al tavolo 
davanti a noi. Mangia con 
appetito: frutta, una bistecca 
con verdura, un dolce che è 
un -babà» imbevuto di rhum. 
Noi tutti beviamo birra («cer-
Veza»)f ma a lei un compagno 

• in camiciola • bianca - porta • 
continuamente un piccolo, 
sottile calice di vino: sempre 
pieno e sempre vuoto. 

Dora Maria ha ventiquat
tro anni. È la responsabile 
per il Fronte sandinista (il 
Partito) della zona di Mana-
gua: che sono ottocentomila 
abitanti, sui due milioni e 
mezzo di tutto il Nicaragua. 
È membro della Segreteria 
nazionale del fronte. E il vice
presidente del Consiglio di 
Stato che è il parlamento an
cora non elettivo, ma rappre
sentativo delle categorie pro
duttive e sociali del Paese. A-
veva vent'anni, era appena il 
1977, e qui da noi ragazzine 
come lei alzavano le dita del
la mano nel segno della P38 
nei cortei degli 'autonomi» 
ormai giunti alla soglia del 
terrorismo. E lei invece, pro
babilmente allora senza divi
sa, comandava circa seimila 
uomini della guerriglia vera, 
tutto il 'Fronte occidentale-, 
quello del Pacifica, uno dei 
più duri. Non si può dimenti
care che per abbattere Somo
za il popolo del Nicaragua ha 
pagato il prezzo di 50 mila 
vittime (Somoza bombardava 
anche le città): in Italia, rap
portati alla popolazione, sa
rebbero più di 2 milioni di 
morti. 

Dora Maria è un vero co
mandante e un dirigente po' 
litico. 

Si informa dell'Italia e del
l'Europa, parla con Berlin
guer. del sandinismo senza u-
n'ombra di retorica: dice, 
•Sarà dura: E basta. 

• • • 
A fianco questa volta, in un 

bel ristorante -di Stato-, tro
vo Dorò Astorga, vice-mini
stro degli Esteri. Ananas. 
pompelmi rosa, papaya. poi 
filetto e patate fritte e insala
ta, e infine dolce -babà-. 

-Come mai sai l'italiano?-
-Ho studiato all'Universi

tà cattolica di Milano per due 
anni. Vivevo a Pavia. Bella 
città-. 

•Ti piace l'Italia?» 
•Moltissimo: sono tutti così 

gentili-. 

-E magari molto gentili 
con una ragazza bella come 
te: 

•Certo. E questo mi piace
va: 

Dora Astorga è tornata da 
Pavia — la immagino, una 
ragazza sudamericana a pen
sione, qualche amico studen
te, la padrona protettiva con 
il -stia attenta alla nebbia e 
all'umidità» — e si è trovata 
nel pieno del fuoco della 
guerriglia. È stata coman
dante net 'Fronte meridiona
le», ai confini del Costarica. 
Ora gestisce la parte ammini-

. strativa (ambasciatori, conso
li, impiegati) del ministero 
degli Esteri. 

Sembra quasi 
un liceo 

Nei corridoi del palazzo 
della Giunta, in quelli del Mi
nistero degli Esteri dove in
contriamo i sacerdoti-mini
stri (uno è il ministro, D'E-
scoto), pullulano questi ra
gazzi di liceo. Un grande-col-

• lege» americano fatto di rivo
luzionari non da burletta. 

C'è la cena ufficiale con 
tutti i membri della Giunta. 
Sono tutti sotto i quaranta, 
tranne Barge che ci lascerà 
quasi subito. Ridono e scher
zano. E anche qui arriva una 
donna. Si siede fra Daniel Or-
tega, senior che ha 36 anni e 
guida la Giunta, e Ruiz, che è 
ministro della Pianificazione 
e di anni ne ha ancora di me
no. Poco più in là c'è Umberto 
Ortega, fratello, junior, di Da
niel, che comanda l'Esercito. 
Sono ragazzi, e a un certo 
puntosi mettono tutti a ride
re, chissà perché. È un po' 
imbarazzante, ma sembra di 
stare a una seduta di nostra 
vecchia UN URI. Ride anche, 
la mano sulla bocca, la com
pagna -comandante» che i 
arrivata in leggero tulle e 
scialle, all'ultimo momento: 
avrà 22 anni. 

Mai viste tante donne libe
re e liberate, comandanti e 
dirigenti. 

-E questo i il guaio-, mi di
ce una di toro. 

-Perché?»-. 
•Perché alle nostre spalle 

ci sono migliaia di donne che 
non conoscono parità e qui 
non si paria né di divorzio né 
di aborto. Perché in America 
latina c'i il -macho» e il »ma-
chismo» domina. Perché noi 
restiamo eccezioni "rivolu
zionarie". Ma credo — o spe
ro soltanto? — che riusciremo 
a cambiare queste cose». 

Comunque, la miccia é ac
cesa: mai viste tante donne 
comandare veramente. 

UgoBaduol 

Soldati di Duarte rapiscono 
in Honduras trenta profughi 

SAN JOSE' — Reparti dell'esercito regolare del 
Salvador domenica scorsa hanno compiuto un' 
incursione nel territorio dell'Honduras e in uno 
scontro armato hanno ucciso due militari hon-
duregni e ne hanno feriti altri due. Dell'inci
dente. avvenuto nella regione di La Guarita. 
nei pressi di un campo di profughi, hanno dato 
notizia fonti degne di fede all'ufficio regionale 
dell'Alto commissariato dell'ONU per i rifugia
ti a San José di Costarica. 

un portavoce del ministero della Difesa del 
Salvador ha tuttavia affermato di non essere a 
conoscenza di un episodio del genere. Testimo

ni oculari hanno riferito inoltre che i soldati 
salvadoregni hanno rapito circa trenta profu
ghi dal campo di «La Virtud*. L'operazione a-
vrebbe bloccato per qualche tempo una delega
zione americana in visita al campo e di cui face
vano parte tra gli altri due giornalisti e l'attrice 
Bianca Jagger, ex moglie del «Rolling Storie* 
Mick Jagger. Un portavoce dell'ONU ha detto 
tuttavia che la delegazione è ora riuscita a rag
giungere Tegucigalpa. capitale dell'Honduras. 

All'interno del Salvador, invece, truppe go
vernative hanno ucciso 42 persone che un di
spaccio dell'agenzia AP definisce «sospette di 
appartenere al movimento guerrigliero*. 

La vigilia del negoziato (ISA-URSS 
Bonn soddisfatta: 

importante apertura 
Schmidt sollecita un incontro Breznev-Reagan - Attesa per il 
vertice tra RFT e URSS - I colloqui con la signora Thatcher 

BONN — Grande soddisfazio
ne nei circoli governativi della 
RFT per la presa di posizione 
americana in favore della «solu
zione zero» in fatto di missili di 
teatro in Europa. «Reagan ha 
fatto propria la politica del go
verno federale*, ha dichiarato 
ieri il cancelliere Schmidt, ri
cordando come l'ipotesi della 
«soluzione zero» (rinuncia della 
NATO alla installazione dei 
Cruise e dei Pershing, in cam
bio dello smantellamento degli 
SS-20 sovietici) sìa stata pro
posta proprio dalla RFT e poi 
insistentemente caldeggiata 
anche quando da parte del go
verno USA (e di altri governi 
della NATO) non venivano se
gnali incoraggianti. . 

Il discorso di Reagan (che ie-, 
ri è stato trasmesso in diretta 
dalla TV tedesca) è stato segui
to con grande attenzione, men
tre cresce, negli ambienti poli
tici e tra l'opinione pubblica, 1* 
attesa per i colloqui che avran
no luogo a giorni con Leonid 
Breznev (il leader sovietico ar
riverà a Bonn domenica sera). 
Si fa strada la sensazione che si 
sia a una svolta positiva nel dif
ficile dialogo a distanza tra le 
due superpotenze, e in questo 
clima si è inserito ieri l'annun
cio della intenzione del cancel

liere di telefonare oggi perso
nalmente a Reagan. Schmidt 
proporrà al presidente USA di, 
incontrarsi con Breznev al più 
presto. L'invito ai due leader 
perché abbiano un contatto di
retto era già stato formulato 
dal cancelliere federale qualche 
giorno fa, in una intervista al 
Times, ma il fatto che ora egli si 
sia deciso ad un atto così diret
to e impegnativo, lascia pensa
re che, nei contatti informali 
tra i governi tedesco federale e 
sovietico in preparazione della 
visita di Breznev, dal Cremlino 
sia venuto qualche segnale in
coraggiante. 

Va da sé che nel colloquio te
lefonico con Reagan, Schmidt 
anticiperà al presidente statu
nitense le linee dell'atteggia
mento che i rappresentanti del 
governo federale terranno du
rante gli incontri con la delega
zione sovietica. Lo stesso il can-. 
celliere ha fatto, ieri, durante il 
suo primo incontro con il pre
mier inglese signora Thatcher, 
la quale è arrivata a Bonn l'al
tra notte per una visita che, pur 
rientrando nel. quadro delle 
normali consultazioni tra i due 
paesi, assume tuttavia un par
ticolare significato politico per 
il momento in cui cade (oltre 
che del dialogo est-ovest al cen
tro dei colloqui anglo-tedeschi 

ci sono i temi della delicata fase 
in cui versa la politica finanzia
ria e agricola comunitaria, non
ché l'iatto europeo» per il rilan
cio della CEE che pròprio in 
questi giorni la RFT ha pro
mosso insieme con l'Italia). Ri
ferendo ai giornalisti il conte
nuto dei primi scambi di vedu
te avuti con la signora Tha
tcher a proposito dei prossimi 
colloqui con Breznev, Schmidt 
ha detto, tra l'altro, che la posi
zione tedesca partirà dal rico
noscimento della necessità di 
«ripristinare l'equilibrio delle 
forze ovunque esso è stato com
promesso, e ciò vale in partico
lare per il settore dei missili nu
cleari a media gittata in Euro
pa». La visita del leader sovieti
co — ha aggiunto Schmidt — 
Va vista alla luce della necessi
tà, «riconosciuta anche dall' 
URSS, che Ì rapporti Est-Ovest 
siano basati sulla sicurezza», 
«costituiscano un rapporto tra 
partner per mantenere e garan
tire una pace reciproca». Co
munque — ha tenuto a precisa
re il cancelliere — «farò chiara
mente intendere al signor Bre
znev che se la trattativa doves
se fallire, la NATO rispetterà la 
decisione del '79 e procederà al 
dislocamento dei nuovi missili 
USA in Europa». 

Gli europei cercano 
una posizione comune 

Giovanni Spadolini da ieri a Parigi -1 temi della crisi comunita
ria test per un atteggiamento costruttivo sul dialogo Est-Ovest 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Il presidente del 
Consiglio Spadolini è da ieri se
ra a Parigi assieme al ministro 
degli Esteri Colombo. Una visi
ta di «lavoro», che fa seguito al 
viaggio di Schmidt a Roma e di 
Spadolini a Londra e che prece
de di appena una settimana il 
vertice londinese della CEE, i 
cui temi, insieme a quelli del 
dialogo Est-Ovest, saranno al 
centro dei colloqui che questa 
mattina il presidente del Con
siglio avrà con Mitterrand e nel 
pomeriggio con Mauroy. Molti 
complimenti reciproci precedo
no questa visita, come testimo
niano le interviste incrociate di 
Mitterrand sul Corriere della 
Sera e di Spadolini su Le Mon
de apparse in contemporanea 
ieri mattina. Soprattutto per 
dire che esistono tutti i presup
posti di un'intesa, che c'è un co
mune interesse per il rilancio 
dell'Europa, che non esiste tra 
Roma e Parigi un contenzioso 
apprezzabile. In realtà non c'è 
da attendersi risultati di rilievo 
da quest'incontro. 

Sul tappeto, come dicevamo, 
i temi della Comunità, la inca
pacità, rivelatasi ancora ieri a 
Bruxelles nella riunione dei mi
nistri degli Esteri dei dieci, di 

superare le contese economiche 
e di trovare soluzioni soddisfa
centi alla disputa sui profitti e 
le perdite di ognuno che blocca 
da sempre la vita della Comu
nità e che fa di ciascuno dei 
partners in pratica l'avversario 
degli altri. A quel che si sa, Pa
rigi non si attende grandi risul
tati da questo vertice europeo e 
Mitterrand potrebbe ribadire, 
col suo ministro degli Esteri, 
Cheysson, che la Francia sareb
be intenzionata addirittura a 
non partecipare alle discussioni 
londinesi se i tre punti alla base 
della riforma della CEE (politi
ca agricola, sviluppo di nuove 
politiche comunitarie e riesame 
dei contributi dei paesi membri 
al bilancio della Comunità) non 
saranno affrontati «globalmen
te». 

In quanto al progetto italo-
tedesco per il rilancio di una 
struttura politica dell'Unione 
europea, che Spadolini illustre
rà a Mitterrand qui a Parigi, si 
è già fatto sapere che la Francia 
nutre alcune riserve. Parigi, in 
altre parole, vuole vederci più 
chiaro sulle proposte di esten
dere la collaborazione politica 
nel campo della «sicurezza», , 
sottolineando che è difficile di
stinguere fra problemi di sicu

rezza e problemi di difesa e che 
non è il caso quindi di parlare 
di difesa a dieci poiché in que
sto settore esiste già l'UEO. 

Altro tema centrale sarà 
quello che Spadolini affronta 
nella sua intervista a Le 
Monde: gli euromissili, il nego
ziato di Ginevra tra USA e 
URSS. Spadolini dice che la 
posizione di-Roma «coincide» 
con quella di Mitterrand e di 
Schmidt e giustifica la decisio
ne di Comiso come qualche co
sa che «si inquadra nella logica 
del negoziato». «Noi — dice 
Spadolini — vogliamo negozia
re, ma in posizione di equilibrio 
strategico». (Una formulazione 
quanto meno imprecisa: in luo
go dell'aggettivo strategico sa
rebbe stato esatto, forse, parla
re di equilibri di teatro trattan
dosi del negoziato sugli euro
missili e quindi dei missili a 
medio raggio e non del SALT 
2). Il primo ministro sostiene 
quindi che obiettivo «a lungo 
termine» resta «l'opzione zero», 
vale a dire la non installazione 
dei missili americani in cambio 
del ritiro dei missili sovietici SS 
20, come ha chiesto ieri Rea
gan. 

Franco Fabiani 

Sull'ormai imminente visi
ta di Breznev a Bonn (dome
nica prossima) si è venuta 
concentrando una crescente 
e comprensibile attenzione: il 
momento politico ed i proble
mi in discussione giustifi
cano l'attesa, anche alla luce 
del discorso televisivo di ieri 
del presidente americano 
Reagan. La stampa tedesca 
ha analizzato con attenzione 
gli enunciati della recente in
tervista di Breznev allo «Spie-
gel» per verificare attraverso 
di essa la linea del Cremlino, 
soprattutto sui temi concer
nenti la sicurezza in Europa. . 

Ecco, per esempio, il tema 
«guerra limitata». Di fronte 
allo sviluppo delle nuove ar
mi e della corsa agli arma
menti, dice Breznev, «suona
no particolarmente subdole 
le dichiarazioni di alcuni 
Strateghi e politici occidentali 
sull'ammissibilità di una 
guerra atomica "limitata" e 
sulla possibilità di uscirne 
vincitori: qualcuno spera di 
poter limitare questa guerra 
al territorio dell'Europa, in 
ciò vedendo un'accettabile 
variente. Ma la cosa è di poco 
conforto per gli europei: per 
essi sarebbe la morte, una ca
tastrofe annientatrice dei lo
ro popoli e delle loro antiche 
culture». All'Europa quindi 
tocca un ruolo particolare 
nella salvaguardia della pace 
e nello sviluppo della disten
sione. .- -

Qualcosa gli europei po
trebbero fare anche riguardo 
alla bomba N -che non è quel-

Così i sovietici valutano 
l'equilibrio delle forze 

La recente intervista di Breznev allo «Spiegel» anticipa le analisi che il leader 
sovietico sottoporrà da domenica a Schmidt sui problemi del disarmo in Europa 

la specie di granata a mano» 
di cui parla la propaganda a-
mericana per tener calmi gli . 
alleati. Gli esperti dicono che 
ne basterebbero poche cari
che «per sopprimere ogni vita 
in una città come Amburgo. 
Sono parole sgradevoli — ri
conosce Breznev — ma è me
glio dire forte e schietta la ve
rità, dirla finché non è troppo 
tardi. Fabbricare l'arma N 
non è un problema. Il vero 
problema politico è impedir
ne la fabbricazione». 

Un altro tema: la «superio
rità sovietica». La corsa agli 
armamenti ci è stata impo
sta, dice Breznev; e aggiunge: 
vi ricordate di quando gli 
USA disseminavano indistur
bati l'Europa e i mari circo-
stantì di armi atomiche e di 
vettori di morte puntati sulle 
nostre città e sulle nostre fab
briche? Erano gli anni 50 e a 
Washington si teorizzava la 
dottrina del «camminare sul
l'orlo dell'abisso». L'URSS, af
ferma Breznev, ha dovuto ri
spondere dotandosi di un ar

mamento adeguato, «ma per 
difendersi, non per minaccia
re chicchessia,.tanto mena in., 
Europa». 

Per dimostrare resistenza 
in proposito di un'approssi
mativa parità, Breznev con-, 
franta le cifre (rivelando per 
la prima volta quelle sovieti
che): la NATO ha in Europa 
986 vettori (missili e aerei) di 
armi nucleari, l'URSS ne ha 
975. E gli SS-20? Ogni SS-20, 
sostiene Breznev, sostituisce 
uno o due dei missili superati 
del tipo SS-4 e SS-5. Il nuovo 
missile a media gittata porta, 
è vero, tre testate nucleari, 
ma la potenza complessiva 
del carico è inferiore a quella 
del missile eliminato: «Ne 
consegue — conclude Bre
znev — che nel processo di so
stituzione dei missili di vec
chio tipo il numero dei vettori 
di cui disponiamo è diminui
to e che è pure diminuita la 
potenza atomica complessiva 
del nostro arsenale missilisti
co». 

Breznev sviluppa poi la sua 

tesi rilevando che anche la 
NATO è venuta continua
mente rinnovando ì suoi «si
stemi» (missili e aerei) e per 
di più «dispone già oggi di 
una superiorità di una volta e 
mezzo quanto a testate, nu
cleari». Per cui, a suo avviso, 
dovrebbe essere caso mai 
l'URSS a porsi il problema del 
«riarmo supplementare»; 
mentre il «riarmo supple
mentare» cui la NATO punta 
con la decisione del dicembre 
1979 sconvolgerebbe l'equili
brio attualmente esistente, 
giacché l'installazione in Eu
ropa di altri 600 missili circa 
«costituirebbe una seria mi
naccia per la sicurezza dell' 
URSS e dei suoi alleati». 

L'Europa occidentale, a 
giudizio del leader sovietico, 
viene trascinata nella «svolta 
aggressiva della dottrina nu
cleare americana, al prezzo 
dei colossali pericoli che ne 
derivano per i suoi popoli». 
•Per rendere inoffensivi i 
missili mobili — nota ancora 
Breznev — si dovrebbero 

martellare di colpi te zone di 
presumibile stazionamento 
di questi missili. Cosi oltreo
ceano ci si "preoccupa** della 
sicurezza degli europei occi
dentali. È certo duro dire ciò, 
ma questa è la realtà». 

Breznev insiste molto sul 
desiderio dell'URSS di arriva
re a un accordo surirnisxili a 
media gittata in Europa. Mo
sca non pone pregiudiziali, 
non rivendica «posizioni spe
ciali», ma nemmeno ne con
cede. Essa chiede solo che gli 
USA e la NATO misurino la 
sicurezza dell'URSS e dei suoi. 
alleati con Io stesso metro con 
cui misurano la propria. Mo
sca, ripete Breznev, è' pronta 
«a ridurre il numero totale 
dei missili sovietici se vengo
no accantonati i piani per i 
nuovi missili», pronta «a un 
accordo per riduzioni molto 
importanti da entrambe le 
parti». Viene anche ripropo
sta la moratoria, cioè JI man
tenimento. dello status quo 
per tutto il periodò della trat
tativa ginevrina che comin

cerà il 30 novembre. Il tratta
to SALT-2 è, a giudizio di Bre
znev, «forse il più importante 
dei trattati conclusi in mate
ria di disarmo». Se non è an
cora entrato in vigore — ag
giunge — la colpa è degli a-
mericani che accampano il 
pretesto d'un presunto ritar
do degli USA rispetto all'UR
SS: quest'ultima si sarebbe as
sicurata dei vantaggi nel set
tore delle armi strategiche. 
La verità —- sostiene Breznev 
— è che proprio il SALT-2 im
pedisce che una delle due par
ti si assicuri dei vantaggi: «Io 
dichiaro con la massima fer
mezza: dopo la firma del trat
tato SALT-2 l'Unione Sovieti
ca non ha intrapreso nel set
tore dell'armamento strategi
co nulla che potesse compor
tare un mutamento nella ap
prossimativa parità quale è 
stata stabilita». Una parità 
che era stata «soppesata con 
la bilancia del farmacista» e 
che «per questo risultò accet
tabile per entrambe le parti». 

Problemi gravi e complessi, 
come si vede, sono sui tappe
to. E nient'affatto bilaterali. 
Il destinatario del discorso del 
leader sovietico, è chiaro, non 
è solo la cancelleria di Bonn o 
il popolo della Bundesrepu-
Wlk. Un uomo politico non so
spetto, quale è il capo del go
verno di Bonn, ha sempre 
raccomandato di cercare dì 
rendersi conto delle ragioni 
della controparte. Data la po
sta in gioco sarebbe opportu
no che il consiglio fosse segui
to anche altrove. 

Giuseppe Conato 

L'accordo dopo otto ore di colloqui 

Quattro commissioni 
per le trattative 

governo-Solidarnosc 
VARSAVIA — Dopo otto ore 
di trattative, alle tre di ieri 
mattina, è stato raggiunto 
un accordo tra le delegazioni 
del governo polacco e di Soli» 
darnosc per la prosecuzione 
del negoziato. Le due parti 
hanno deciso di affrontare 
senza indugio, fin da oggi, i 
gravi problemi sociali ed e-
conomici del paese. Governo 
e Solidarnosc — come riferi
sce il comunicato diffuso ieri 
— hanno deciso di istituire 
quattro distinte commissio
ni di lavoro, delegando a cia
scuna particolari compiti. 
Toccherà ad esse discutere, a 
cominciare da stamane, il 
ruolo che compete al sinda
cato autonomo polacco nell' 
attuale crisi economica; le 
misure da adottare per ren
dere meno drammatica la 
crisi, esasperata dal l'appros
simarsi dell'inverno; la ri
chiesta del sindacato di po
ter avere maggiore spazio al
la radio e alla televisione; i 
modi per affrontare e risol
vere i conflitti sociali. 

E' stato inoltre deciso di 
dar vita ad altri due gruppi 
di lavoro che dovranno sof
fermarsi su altrettante ri
chieste avanzate da Solidar
nosc: la creazione di un siste
ma giudiziario autonomo 
dall'esecutivo e lo svolgi
mento di libere elezioni am
ministrative. Di questi pro
blemi si parlerà nella secon
da tornata del negoziato pre

vista per la prossima setti
mana. 

Nelle dichiarazioni a caldo 
pronunciate dal ministro 
Stanislaw Ciosek, che capeg
giava la delegazione gover
nativa, il tono è stato conci
liante e moderato. «La Polo
nia vive giorni di instabilità 
ma è anche tempo di speran
za» ha dichiarato il ministro 
invitando Solidarnosc a dare 
il massimo della collabora
zione per affrontare la a t tua
le crisi economica del paese. 
A Ciosek ha fatto eco Stani
slaw Wadolowski, che guida 
la delegazione del sindacato 
nella trattativa. «La cosa più 
importante per la Polonia — 
ha sostenuto — è uscire dalla 
crisi». 

La precaria situazione e-
conomica e stata affrontata 
dall'organo ufficiale del par
tito comunista polacco «Try-
buna Ludu*. «La Polonia è 
sprofondata — sostiene l'or
gano del POUP — in una cri
si non soltanto più grave di 
quella di un anno fa ma an
che rispetto ai mesi passati. 
Nel mese di ottobre — affer
ma 11 giornale — la produ
zione e stata inferiore del 
14,5 per cento rispetto allo 
stesso periodo del 1980.1 ri
fornimenti di carne sul mer
cato hanno subito una fles
sione del 36,1 per cento men
tre le importazioni di carne 
hanno registrato un aumen
to pari a novantaseimila 
tonnellate*. 

Dibattito aperto a Strasburgo 

Fanti: in un'orione 
di pace l'Europa può 
trovare il suo ruolo 

Dal nostro inviato 
STRASBURGO — Prima ancora che Colombo e Genscher 
illustrassero al Parlamento europeo il loro piano per il rilan
cio dell'Europa comunitaria, (l'esposizione avverrà questa 
mattina) il dibattito sullo stato e le prospettive della coopera
zione politica tra i paesi della Comunità si è acceso in aula ed 
ha occupato gran parte della seduta di ieri. 

Il presidente del gruppo comunista Guido Fanti ha rilevato 
che la Comunità si dibatte nella crisi più grave della sua 
storia ed è illusorio pensare che possa uscirne con grandi 
progetti come quelli italotedesco. L'Europa è assente sui pro
blemi più gravi dell'attuale momento politico: crisi della di
stensione e Medio Oriente, rapporti Est-Ovest, rapporti Nord-
Sud. Ed inammissibile è il suo silenzio di fronte alla nuova 
linea del presidente americano impostata sulla possibilità di 
guerre nucleari limitate che investirebbero in primo luogo 
l'Europa. E* affrontando questi temi, ha detto Fanti, che è 
possibile rafforzare l'unità dell'Europa collegandosi innanzi
tutto al grande movimento popolare per la pace ed il disarmo, 
contro le basi missilistiche e la bomba al neutrone. 

Sono stati questi gli stessi temi affrontati dal presidente 
della SPD Willy Brandt, per il quale «parlare di coopcrazione 
politica e di rilancio dell'Unione europea non deve costituire 
una specie di fuga in avanti per non risolvere i problemi della 
crisi e della integrazione economica*. Inammissibile è per 
Brandt il contrasto tra la fame nel mondo e la corsa agli 
armamenti. «Essere partners degli USA e della NATO — e la 
Germania Io è pienamente — non significa rinunciare a pen
sare e ad opporsi alla corsa agli armamenti all'Ovest come 
all'Est. Interesse di tutta l'Europa è il superamento delle ten
sioni ed una pace in cui gli armamenti siano tenuti al più 
basso livello possibile*. 

Per il compagno Sergio Segre, »1 problema di fondo è che i 
dieci trovino una intesa sul ruolo dell'Europa nei mondo per 
farla uscire dal silenzio e dalla confusione. Anche il compa
gno Carlo Galluzzi, che ha motivato la opposizione comuni
sta ad un progetto di protezione militare delle linee di ap
provvigionamento di petrolio all'Europa, si è riferito alla esi
genza di una politica europea di cooperazione, di distensione. 
e di pace per favorire 1 rapporti con i Paesi produttori di 
petrolio. 

Arturo Berteli 

In acque internazionali 

Elicottero svedese 
«aggancia» un sub 
e rischia dì cadere 

STOCCOLMA — Misterioso 
incidente fra un elicottero 
della marina svedese e un 
sommergibile di nazionalità 
sconosciuta: il velivolo aveva 
calato in mare un idrofono, 
che è rimasto agganciato al
le strutture del sommergibi
le, il quale navigava in im
mersione. L'episodio — av
venuto comunque in acque 
non territoriali — ha susci
tato scalpore perché segue di 
pochi giorni la clamorosa vi
cenda del sottomarino sovie
tico che si era incagliato all' 
interno delle acque territo
riali svedesi e che è stato 
causa di un incidente diplo
matico fra Stoccolma e Mo-

Secondo quanto ha detto 
un portavoce della marina, 
l'incidente di ieri si è verifi
cato a circa 200 fon. a nord 
della base di Karlskrona. L'e
licottero, in normale voto di 
ricognizione, ha abbassato 
un cavo con un idrofono a la
mina vibrante, concepito ap
positamente per localizzare 
sottomarini in immersione. 
Appena calato in acqua, l'I
drofono ha toccato le strut
ture di un sottomarino e ci si 
è agganciato; l'elicottero è ri
masto violentemente sbilan
ciato ed ha rischiato di preci
pitare, ma è poi riuscito a re
cuperare il congegno acusti
co. Il sottomarino è riuscito 
a far perdere le sue tracce. 

Colloqui 
tra PCI 

e PL di Corea 
ROMA — Durante la sua per
manenza in Italia una delega
zione de) Partito del lavoro di 
Corea composta da Yun Ki 
Bok, membro supplente dell' 
Ufficio politico e segretario 
del OC. Kang Sok Yu, capose
zione per i rapporti con i parti
ti dell'Europa occidentale, e 
Ciaì Talk Jan, funzionario del 
dipartimento affari esteri, ha 
avuto un incontro con i com
pagni Adalberto Minucci, del
la segreteria del PCI e respon
sabile del Dipartimento pro
paganda e informazione e 
Claudio Ligas, del Diparti
mento affari internazionali. 

Il cordiale colloquio ha ri
guardato le reciproche valuta
zioni della situazione interna
zionale con particolare riferi
mento all'esigenza del ricono
scimento ufficiale della Re
pubblica Federale popolare 
democratica di Corea da parte 
dell'Italia e all'importante 
ruolo che autonomamente 
possono assolvere le forze de
mocratiche e di progresso eu
ropee nella difesa della pace 
nel sostegno élla battaglia per 
un nuovo sviluppo economico 
intemazionale. 
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